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I due giornalisti, Mariano e Fabio, sono corrispondenti esteri per Rai e La Stampa. Rischiano anche la radiazione dall’albo

Ordine di cattura per i figli di Squillante
Avrebbero riciclato i soldi del padre
I magistrati del Pool di Milano avrebbero trovato i conti bancari sui quali il capo dei gip romani, arrestato per corruzione,
ha versato 7 miliardi frutto di tangenti. I conti sarebbero intestati ai figli e a una delle nuore. Giallo per la fuga di notizie.

«No comment», invece, dall’altro fratello

E Mariano da Londra
risponde ai giudici
«Verrò in Italia
per dare la mia versione»

Vigna:
«I pentiti
diano i beni
allo Stato»
TORINO. Dai semplici
«cravattari» alla cupola
mafiosa. Dal pianeta usura
arriva l’eco di numeri
allarmanti: circa 900mila
vittime per un giro di affari
pari a 100mila miliardi. E da
gennaio a settembre dello
scorso anno sono state
denunciate per usura in
Italia 1952 persone di cui
370 arrestate. Le
complicità? Ramificate
anche all’interno delle
banche. E l’usura, nella sua
evoluzione all’interno delle
scala di valore della
malavita, si sta rivelando,
ha detto il procuratore
antimafia Pier Luigi Vigna,
in un seminario tenuto ieri
a Torino nella del Consiglio
regionale del Piemonte,
«un reato strategico».
Strategico, ha spiegato
ancora Vigna, perché la
criminalità ha sostituito
l’estorsione proprio con
l’usura che offre meno
rischi e profitti maggiori.
Dunque, si tratta di un
cambiamento di strategia
che impone agli
investigatori riflessioni e
comportamenti
conseguenti. Ad esempio,
ha affermato Vigna «è
necessario obbligare i
collaboratori di giustizia a
parlare non solo dei delitti
che hanno commesso, ma
anche dei beni
illecitamenti acquisiti,
ponendoli a disposizione
dello Stato». Del resto,
l’indicazione è contenuta
nel disegno di legge sui
collaboratori di giustizia
approvato dal governo e
risponde a varie esigenze.
Innanzitutto i proventi
illeciti vengono da delitti e
quindi razionalmente chi
parla dà la possibiltà di
individuare sistemi di
reinvestimento da parte
della mafia. A chi teme un
effetto controproducente
sul fenomeno del
pentitismo, Vigna ha
replicato che sono timori
infondati, perché i beni
sono conosciuti dalle
organizzazioni criminali.

M.Ru.

MILANO. «Siano arrestati i figli di
Renato Squillante». Lo hanno chie-
sto i pm milanesi di Mani Pulite e il
gip Alessandro Rossato ha dato loro
ragione. MarianoeFabioSquillante
- entrambi giornalisti, il primo cor-
rispondentedeiTg-RaidaLondra, il
secondo corrispondente della
Stampa da Bruxelles - sono ricer-
cati. L’accusa: concorso in rici-
claggio. Il padre, ex capo dell’uf-
ficio dei gip romani, venne arre-
stato per corruzione il 12 marzo
1996. Gli inquirenti ritengono
che abbia messo da parte almeno
sei o sette miliardi. Secondo l’ac-
cusa, i figli, assieme alla nuora
russa Olga Savtchenko Nejivaia,
avrebbero contribuito, tramite al-
cuni conti svizzeri, a riciclarli. La
polizia giudiziaria ha cercato i
fratelli Squillante, formalmente,
presso i recapiti italiani. Per altro
non è un mistero che lavorino al-
l’estero. Tuttavia la procedura,
prima dell’emissione di un ordi-
ne di custodia internazionale, de-
ve svolgere una serie di adempi-
menti, conclusisi solo nei giorni
scorsi. Cosicché la Procura di Mi-
lano ha chiesto che venisse di-
sposto un ordine di arresto prov-
visorio ai fini dell’estradizione.

È utile ricordare che l’inchiesta
è nata oltre un anno e mezzo fa
grazie alle dichiarazioni rese da

Stefania Ariosto, signora del jet-
set milanese e, a suo tempo, fi-
danzata di Vittorio Dotti, avvoca-
to del giro di Berlusconi ed ormai
ex capogruppo di Forza Italia al
Senato. L’Ariosto era insomma
ben introdotta nell’entourage
craxiano e berlusconiano. Il risul-
tato delle dichiarazioni dell’Ario-
sto? Renato Squillante - si legge
nella richiesta di applicazione
delle misure cautelari presentata
nel marzo scorso al gip Alessan-
dro Rossato - «in quanto consi-
gliere istruttore aggiunto presso il
tribunale di Roma, riceveva in-
genti somme di denaro in con-
tanti da società aventi sede in Mi-
lano per il tramite di Cesare Pre-
viti e Attilio Pacifico (il primo in-
dagato ma non arrestato perché
parlamentare di Forza Italia, il se-
condo avvocato civilista, arresta-
to assieme a Squillante, ndr) per-
ché ponesse le sue pubbliche fun-
zioni al servizio degli interessi» di
coloro che gli versavano mazzet-
te e «impegnandosi altresì ad in-
tervenire su altri appartenenti ad
uffici giudiziari al fine di compie-
re atti contrari ai loro doveri d’uf-
ficio».

Quali sono state le novità? La
risposta ad una serie di rogatorie
internazionali sarebbe alla base
degli sviluppi nell’inchiesta. I

magistrati hanno individuato
una banca dove Renato Squillan-
te avrebbe depositato centinaia
di milioni. Il conto, a quanto pa-
re, è stato estinto pochi giorni
prima del suo arresto di Renato
Squillante, con un prelievo di
quasi 7 miliardi in contanti. Gli
utili sarebbero stati accreditati sia
sui conti correnti intestati a Re-
nato Squillante, sia su diversi
conti secondari riferibili - a giudi-
zio degli inquirenti - ai figli. Gli
inquirenti avrebbero anche tro-
vato un conto cifrato presso la
Società Bancaria Ticinese di Bel-
linzona, intestato ad una società
panamense, che una volta estinto
avrebbe avuto il trasferimento
dei conti a favore di una società,
il cui titolare sarebbe stata ap-
punto la moglie di Fabio Squil-
lante, Olga. Sarebbe emerso inol-
tre l’acquisto di un appartamen-
to, avvenuto nel 1995 a Roma,
che sarebbe stato effettuato da
Mariano Squillante per un valore
di un miliardo e 300 milioni di li-
re, di cui 450 versati in nero.

Renato Squillante si è sempre
difeso sostenendo che quel dena-
ro era stato frutto di operazioni
di Borsa del tutto legittime. Ma i
pm non hanno mai dato credito
a questa versione. Comunque nel
marzo scorso, quando girò per la

prima volta la voce sull’iscrizione
dei fratelli Squillante nel registro
degli indagati, l’avvocato Gaeta-
no Pecorella, uno dei difensori di
Renato Squillante, aveva ribadi-
to: «Il denaro è stato accumulato
da quando Squillante era com-
missario della Consob». «Nel
conto corrente, perché si tratta di
un solo conto cointestato - aveva
proseguito - sono confluiti i pro-
venti di Squillante e dei suoi figli,
i quali lavorano all’estero. Mi pa-
re che non sia configurabile il
reato di riciclaggio perché le som-
me erano già nella disponibilità
della famiglia... Non c’è stata al-
cuna divisione in sottoconti del
conto principale ma solo intesta-
zione di conti da parte del padre
a favore dei figli».

Intanto si è appreso che la Pro-
cura ha chiesto al Gip Rossato la
terza proroga dei termini di sca-
denza dell’inchiesta. La procura
ha anche avviato un’inchiesta
per stabilire i responsabili della
fuga di notizie che ha permesso
al Giornale di rivelare per primo
la clamorosa novità. Ieri uomini
della polizia di prevenzione han-
no perquisito l’abitazione e l’uffi-
cio del giornalista autore dello
scoop, Luca d’Alessandro.

Marco Brando

«Niente da dichiarare». Poi, due ore
più tardi, ci ripensa, Mariano Squil-
lante, da due anni corrispondente
della Rai da Londra. E da Londra, do-
ve ha l’ufficio (ieri però non c’era) di-
chiara:«Hoincaricatol’avvocatoAn-
dreaFaresdelForodiMilanodiverifi-
care la veridicità delle notizie che mi
concernono riportate dal Giornale e
qualora corrispondessero al vero gli
hochiestodiconcordaretempiemo-
dalità per una miadeposizionespon-
tanea».Polemicoverso IldaBoccassi-
ni che si sarebbe rifiutata di ricevere
oggi l’avvocato Fares, Mario Squil-
lante non vuol aggiungere altro. In-
tanto Fabio Squillante, corrispon-
dentedaBruxellesper«LaStampa»si
è autosospeso dal giornale. Una voce
al telefono nel suo ufficio annuncia
che «Fabio oggi non c’è» mentre da
Torino confermano che già da qual-
chesettimanaisuoipezzinonusciva-
no firmati ma siglati «redazione di
Bruxelles».Per laRaidiRoma,invece,
«la questione è sospesa in attesa di
eventi». Eventi che potrebbero svi-
lupparsiapartiredastamani,quando
l’Ordine dei giornalisti di Roma in-
vierà un fax alla Procura di Milano
per chiedere conferma dell’ordine di
custodia cautelare inviato a Fabio e
Mariano Squillante. Se conferma ci
sarà, l’Ordine sospenderà dall’Albo
Professionaleiduegiornalistieaquel
puntolerispettivetestateprenderan-

nolelorodecisioni.
Decisioni che potrebbero essere

pesantissime per i due figli di Renato
Squillante, giornalisti che hanno
avuto sin dall’inizio una carriera
proiettata all’estero. Fabio, sposato
con la russaOlga,ha iniziato il suola-
voro a Mosca, dove arrivò come bor-
sista. E nella capitale dell’ex Urss co-
minciò a collaborare per l’Ansa, pri-
ma di essereassunto alla Stampa,che
poilohatrasferitoaBruxelles.Mario,
invece,sposatoconduefigli, entròin
Rai, agli esteri, molti anni fa, dopo la
chiusura del settimanale Tempo Illu-
strato (precedentemente era stato
collaboratore del’Espresso). Cono-
scitore delle vicende dell’est- euro-
peo, inviato in Medio Oriente (dove-
va essere corrispondente di una mai
aperta redazione al Cairo) negli ulti-
mi anni era stato caporedattore agli
esteri, seguendo tutta la Guerra del
Golfo.

DopocheseneandòPaoloBolis,fu
candidato all’ufficio di Londra assie-
meadaltri.Peruncertoperiodoilpo-
sto restò vacante, poi la spuntò lui.
Ebbelacorrispondenzadei treTg,ma
a nessuno sembrò strano che questo
bravissimo organizzatore di lavoro,
così lo descrivono i suoi colleghi, fos-
se finito lì. Perchè si chiamava Squil-
lante.

Antonella Fiori

L’operazione della Dia è scattata l’altra notte a Palermo dopo la soffiata dei pentiti

Arrestato il nipote di Riina e dieci boss
Erano i nuovi vertici dei corleonesi
Mario Grizzaffi, il nipote di Riina, è accusato di essere l’anello di congiunzione tra il padrino e la cosca. È
Brusca ad accusarlo. Non è chiaro se il giovane agisse per sé o seguendo i diktat dello zio.

Ucciso a Danzica un anno dopo il rimpatrio

Dieci colpi di pistola
per il giovane polacco
estradato dall’Italia

PALERMO. . Erano rimasti a casa
per badare agli affari della cosca al
posto dei boss finiti in carcere. Te-
nevano in mano le redini del co-
mando in attesa degli eventi, cu-
rando gli interessi delle famiglie
Riina, Bagarella, Brusca, cercando
di mantenere a galla l’egemonia
della mafia corleonese cheaquan-
to pare sta definitivamente affon-
dandoe chesi affidaormaiall’uni-
co nocchiero importante rimasto
libero, Bernardo Provenzano, mi-
tico mafioso di cui ci si ricorda per
le non recenti dichiarazioni di al-
cuni pentiti e per due antiche e
sbiaditefotografie.

Sono i mafiosi che gli inquirenti
definiscono «riservati», quelli del-
la nuova generazione, quelli della
«gladiodiCosanostra».

Gli agenti della direzione inve-
stigativa antimafia l’altra notte
hanno fatto un raid in provincia
ed hanno arrestato undici presun-
timafiosiaccusatidirappresentare
l’alalogisticadeibosscorleonesiin
carcere, i gestori del potere sul ter-
ritoriopernonfardimenticareche
Cosanostrahaancora ipropri rap-

presentanti nei paesi della provin-
ciapalermitana.

L’elenco dei boss
Dopo indagini con intercettazio-

ni e pedinamenti, e l’aiuto dei pen-
titi il pubblico ministero Alfonso
Sabella ha chiesto al gip Alfredo
Montalto, che ha firmato gli ordini
di custodia, l’arresto di Rosario Sal-
vatore Lo Bue, Baldassarre Grippi,
Gioacchino Lo Giudice, Mario Mu-
lè, Tommaso Pipitone, Salvatore
Primavera, Pasquale Raccuglia, Sal-
vatoreRaccuglia,GiuseppeTaranti-
no,GirolamoVassallo.

La cattura più importante è quel-
la di Mario Grizzaffi, nipote di Totò
Riina, considerato dagli investiga-
tori l’anello di congiunzione tra il
padrino in galera e la sua cosca.
Grizzaffi è figlio,oltrechenipote,di
unafamigliadimafia.

I pentiti Giuseppe Monticciolo,
Vincenzo Chiodo ed Enzo Brusca
dicono che dopo l’arresto dello zio
Mariuccio «era acchianato» cioè
aveva scalato il vertice ed era diven-
tatoilrappresentantedellozio.

Dice Brusca: «Grizzaffi l’ho in-

contrato fino all’arresto di Leoluca
Bagarella e solitamente veniva in-
sieme al figlio di Totò Riina, Gio-
vanni, e una volta, anche col fratel-
lodiquest’ultimo».

Il figlio di Riina
E‘ la prima volta in un verbale

d’indagine antimafia che, sia pur di
sfuggita e senza farne il nome, si ac-
cenna al figlio minorediRiina,Giu-
seppeSalvatore.

Brusca aggiunge che nel 1990
consegnò a Grizzaffi venti o trenta
milioni di lire cheavevaritiratodal-
l’imprenditore Angelo Siino - con-
dannato per mafia - e che la cosa lo
stupìperché«GrizzaffieSiinoabita-
vanoincontradaCirasaapochime-
trididistanza».

Secondo Brusca l’operazione era
stata resa complessa dalla presenza
diSalvatoreRiinaacasadiGrizzaffi.

Ladomandachesorgespontanea
è: il giovane Grizzaffi mandava
avanti gli affari dello zio agendo di
testa propria o seguendo alcuni di-
ktat? In quest’ultimo caso chi dava
gli ordini? Riina riesce a superare le
magliedel regimecarcerariosogget-

to al 41 bis? Riesce a passare ordini
alla moglie Antonietta Bagarella
durante le visite? O è proprio la mo-
glie di Riina che gestisce in prima
persona gli affari di famiglia? Ed
un’altra domanda è: che mafiosi ri-
servati sono questi se perfino colla-
boratori non di nuova data cono-
sconoiloronomi?

Gli incensurati
Tra gli arrestati vi sono anche in-

censurati ma sono tutti uomini che
gravitavano intorno alle cosche
mafiose, amici di boss e di loro pa-
renticoniquali intrattenevanorap-
porti. E queste amicizie e rapporti
non sfuggivano neanche alla gente
che nei piccoli centri passeggia in
piazza. Rosario Lo Bue, ad esempio
era l’affittuario dei terreni di pro-
prietàdellamadreedellacognatadi
Totò Riina. Un uomo sospettabilis-
simo quindi. Di questa «gladio ma-
fiosa» deve esistere un altro livello,
ben più alto. Altrimenti vuol dure
che l’egemonia corleonese su Cosa
nostrastaterminando.

Ruggero Farkas

MILANO. Lo hanno ucciso l’altra se-
ra a Danzica, in Polonia, con dieci
colpi di pistola. È finita così l’avven-
turosa e breve esistenza del cittadino
polacco Wieslaw Koklowski. Avreb-
becompiutotrent’annitraunpaiodi
settimaneelasuamorteviolentanon
potrà lasciare del tutto indifferenti le
autoritàgiudiziarie italiane,vistoche
poco più di un anno fa Koklowski è
stato estradato dal nostro Paese, seb-
bene lui stesso dal carcere di San Vit-
tore aveva espresso nero su bianco il
timore che in Polonia qualcuno lo
stesseaspettandoperucciderlo.

È il suo giovane avvocato milane-
se, Paolo Risotti, a ricostruire la ro-
cambolesca Polonia-connection che
fa da scenario alla morte di Wieslaw
Koklowski, in una lettera di protesta
post mortem inviata al ministro di
Grazia e giustizia, al presidente della
sesta sezione della Cassazione e ad
Amnesty international. Tra il 1982 e
il1988, inpienoregimecomunista, il
giovanelavoracomeoperaioneican-
tieri navali di Gdynia, nel frattempo
prende il brevetto di paracadutista e
sommozzatore, ma soprattutto ade-
risce all’allora struttura clandestina
diSolidarnosc ediventa,al fiancodel
sacerdote Henryk Jakowsy, un attivi-
sta politico dell’opposizione al regi-
me. Con la caduta del muro e il nuo-
vo sistema economico trova il modo
diavviareun’attivitàcommerciale in
proprio, ma nel 1990 subisce un mi-
sterioso agguato dalquale si salvaper
miracolo. Le indagini su quell’atten-
tato, ricorda oggi l’avvocato Risotti,
vengono archiviate in fretta e furia
dalle autorità polacche. Poco tempo
dopo Koklowski, che forse nonèuno
stinco di santo, viene arrestato con
l’accusadiricettazioneperchéinpos-
sessodiun’autorubataediunapisto-
la,checomunquenonhamaiusatoe
che giura di aver acquistato dopo

l’agguatosubìto.
Dopo qualche tempo gli piove ad-

dosso anche l’accusa di tentato omi-
cidio che si rivelerà infondata, ma
che lo convince a fuggire dalla Polo-
nia. Un mandato di cattura interna-
zionale lo insegue fino in Italia, dove
viene arrestato nel 1994. ASanVitto-
reincontra ilgiovaneavvocatoRisot-
ti, cheprendeacuore ilcaso.È luiari-
costruire alle diverse autorità giudi-
ziarie, gli elementi di questo intrigo
postcomunistacercandodi impedire
che Koklowski sia estradato. Per il
reato di tentato omicidio, tra l’altro,
la legge polacca prevede (almeno in
teoria,perchéilparlamentonestadi-
scutendo l’abolizione) la pena di
morte. Per questo motivo, ma anche
perché viene riconosciuta l’insussi-
stenza degli indizi, il 22 marzo 1996
l’allora ministro Caianiello nega l’e-
stradizione di Koklowski per l’accusa
di tentato omicidio, ma contestual-
mente laconcedeper leaccusemino-
ri, ricettazione e possesso d’arma da
fuoco. Il giovane polacco insiste nel
sottolineare i suoi timori: al governo
della Polonia sono tornati gli ex co-
munisti e tra loro c’è chi lo vorrebbe
morto;l’avvocatoRisottilofapresen-
te al ministero citando i commenti
dei giornali («Ora gli ex comunisti
controllano tutte le leve del potere»,
titolainprimapaginailCorrieredella
Sera il21novembre1995)ericordan-
do che in Italia Koklowski ha già
scontato una carcerazione preventi-
va superiore alla pena che dovrebbe
subireperireaticontestati.Maètutto
inutile: il 28 marzo 1996 Koklowski
viene consegnato alle autoritàpolac-
che.Il23aprile1997telefonaperl’ul-
tima volta al suo avvocato milanese
«ribadendo tutte le sue preoccupa-
zioni».Il6maggiovieneucciso.

Giampiero Rossi

Tra 15 giorni
riapre a Torino
Palazzo reale

Approvata dal Senato la legge per risarcire i danni da trasfusioni ed emoderivati

Vaccinazioni, indennizzi rivalutati
Il testo passa ora alla Camera,tra i beneficiari esclusi i dializzati e trapiantati infettati da epatite o da Hiv.

TORINO. «Contiamo entro15giorni
di riaprire al pubblico Palazzo Reale
chesaràvisitabilequasinellatotalità,
fatta eccezione per una parte dell‘ ala
ovest. L‘ accesso al pubblico al Palaz-
zo era vietato dalla notte fra l‘ 11 e il
12 aprile, quando scoppiò il furioso
incendio che danneggiò il Palazzo e
la Cappella del Guarini». Lo ha detto
ieri ilprefettodiTorinoMarioMosca-
telli che ha fatto il punto sui lavori di
emergenza e di ricostruzione. «È sta-
to approvato il progetto per la coper-
tura definitiva del tetto di Palazzo
Reale - ha aggiunto Moscatelli - sta-
mattina è partita la gara d‘ appalto
che si concluderà entro una settima-
na, quindi al massimo fra 15 giorni
partiranno i lavori che dovranno
concludersi entro due mesi. Per l‘ au-
tunno-inverno,quindi,avremosicu-
ramente il nuovo tetto dell‘ ala ovest
di Palazzo Reale. Più lunghi i tempi
invece per il torrione, in quanto si
debbono rifare anche due solai». Il
prefetto ha poi fatto il punto sulla
CappelladelGuarini:«Inquestocaso
lavicendaèpiùcomplicata».

ROMA. La commissione Sanità del
Senato ha approvato, all’unanimità,
insededeliberante,undisegnodileg-
ge delministro Rosy Bindichepreve-
de una congrua rivalutazione degli
indennizzi per i soggetti danneggiati
da vaccinazioni obbligatorie, trasfu-
sioni ed emoderivati. Il testo passa
oraall’esamedellaCamera.

Nel corso del dibattito in commis-
sione, sieraanchevalutata lapossibi-
lità di inserire, tra i beneficiari, i dia-
lizzati e trapiantati che, in seguito a
«manipolazioni» siano rimasti infet-
tidaepatiteodaHiv.Lapropostanon
ha trovato accoglienza, perché
avrebbe comportato un aggravio di
spesa non previsto, conconseguente
necessità di rivedere tutto il provve-
dimento. È stato però approvato un
odg della sen. Anna Maria Bernasco-
ni, Sd, che invita il governo, inconsi-
derazione del fatto che lepratiche te-
rapeutiche per dializzati e trapiantati
sono a rischio di virus epatici e infe-
zioni Hiv, a valutare l’esigenza di
iscrivere tra i soggetti beneficiari del-
l’indennizzioquestipazienti.Leinfe-

zione da Hiv da trasfusione sono già
comprese.

L’indennizzo viene erogatoa favo-
re dei soggetti danneggiati da com-
plicanza«di tipoirriversibile»acausa
di vaccinazioni obbligatorie, trasfu-
sioni e somministrazione di emode-
rivati. È esteso pure agli operatori sa-
nitari che, in servizio, abbiano ripor-
tatoanaloghidanni.Chihadirittoal-
l’indennizzo può optare tra un asse-
gno reversibile per quindici anni, ri-
cavabile dalle tabelle per lesioni e in-
fermità delle pensioni di guerra, cu-
mulabileconognialtroemolumento
aqualsiasititolopercepito,compren-
sivo dell’indennità integrativa, e un
assegno «una tantum». In caso di
morte, i soggetti aventi diritto sono,
nell’ordine,ilconiuge,ifigli, igenito-
ri, i fratelli minorenni, i fratelli mag-
giorenni. L’assegno passa da50a150
milioni. Quanti hanno già avuto, in
baseallavecchia legge,unassegnoda
50 milioni, saranno liquidati con al-
tri 100 milioni. Qualora il soggetto
danneggiato sia deceduto in età mi-
nore,l’indennizzospettaaigenitorio

a chi esercita la potestà parentale. I
soggetti danneggiati sono esentati
dallaspesasanitaria,ancheperquan-
to riguarda il pagamento del ticket
per le ricettemediche, limitatamente
però alle prescrizioni sanitarieneces-
sarie per la diagnosi e le cure delle pa-
tologie contemplate dalla legge. Se il
soggetto danneggiato ha contratto
più di una malattia con distinti esiti
invalidanti, fruisce di un’indennità
aggiuntiva in misura non superiore
al 50% di quella di base. I benefici
vengono estesi al coniuge o al figlio
contagiato.

Laleggehaunlimite.Stabilisceche
le disposizioni si applicanosoloper il
1997.Limitedi cui ilgovernosiè reso
conto, tanto dascrivere nella relazio-
ne che è sua intenzione far in modo
cheibeneficisianoconfermati,senza
limiti temporali.Occorrerà trovare la
coperturafinanziaria,che,peril testo
approvato, è di 64 miliardi e 600 mi-
lioni, a carico del Servizio sanitario
nazionale. Nel corso dell’anno si
provvederàa liquidarel’integrazione
a favore dei 296 soggetti che hanno

già ottenuto l’assegno di 50 milioni.
Il conteggio della spesa occorrente è
stato fatto sulla base dei possibili de-
cessi in un anno, quantificati in 300
(30 miliardi), alle 296 liquidazioni
(29miliardie600milioni)eaibenefi-
ci per 800 aventi diritto all’indenniz-
zoaggiuntivodel50%(5miliardi).


